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Parla don Nino Murtas, parroco di Montecelio 

«È una congiura 
Non rubai l'oro 
della IVI i l nna» 

TIVOLI — «Mi ha impressio­
nato tutto l'astio che e è stato 
nei miei confronti. Mi hanno 
gettato fango addosso senza 
che io neanche potessi difen­
dermi. Mi hanno assediato nel­
la canonica, accusandomi di 
aver rubato l'oro della Madon­
na e di altre mille infamie. In 
questi giorni ho dovuto racco­
gliere i documenti che provano 
la mia onestai. Così si difende 
con parole amareggiate, di don 
Nino Murtas, parroco di S. 
Giovanni a Montecelio, prota­
gonista, suo malgrado del «gial­
lo. della scomparsa del tesoro 
di Maria Immacolata. Un •gial­
lo» che lentamente si sta chia­
rendo e che sta assumendo i 
contorni netti di una «congiurai 
orchestrata contro il sacerdote. 
Ma da chi? 

•Congiura è una parola gros­
sa — afferma don Nino. Direi 
che la vicenda è sembrata assai bene organizzata 
quasi se da mesi qualche personaggio locale at­
tendesse la festa di aprile per scatenare questa 
sollevazione popolare». Si è parlato dei collega­
menti tra questa .rivolta» dei montecellesi con 
l'allontanamento del prete che le aiutava in que­
sta chiesa, don Fernando. Ma non solo, anche dei 
suoi rapporti non idilliaci con alcuni maggiorenti 
de locali. «In realtà quando don Fernando stava 
partendo da Montecelio, (ma non fui io a volere 
che se ne andasse) rivelò che ci sarebbe dovuta 
essere una sollevazione popolare contro di me in 
occasione del suo saluto ai fedeli. Oggi alcuni 
catechisti hanno affermato che i cittadini uscen­
do da quella messa dicevano: ci rivedremo alla 
festa di aprile. Ora comprendo il senso di quelle 
frasi dette in gennaio». 

— Come dire che l'agguato era teso da tem­
po? 
•Beh sì, forse si può parlare davvero di congiu­

ra». 
— Ma chi era al corrente che l'oro della Ma* 
donna era stato rubato? 
«Solamente i carabinieri di Guidonia, don Fer­

nando ed alcuni fedeli vicini alla parrocchia con 
i quali mi ero consigliato sul da farsi». 

— Sono gli stessi che hanno partecipato alla 
sollevazione popolare? 
•Alcuni. Certo e che la domenica della vesti­

zione della Madonna ho avuto la netta impres­
sione che mi stessero attendendo al varco». 

— Ma per una congiura cosi feroce nei con­
fronti della sua persona quali interessi aveva 

Accusato per 
la scomparsa 

del tesoro 
della chiesa 
il sacerdote 
si difende: 
«Doppi fini 

negli attacchi 
contro di me». 

Difficoltà 
con i de locali 

contrastato? 
•Quando sono arrivato a 

Montecelio questa gente aveva 
tutto il potere nelle proprie 
mani. Ho solo evitato che la 
chiesa fosse gestita da loro per 
fini non deliberatamente reli­
giosi». 

— Ma l'atteggiamento di 
don Fernando nella vicen­
da? 
•Incomprensibile». Arriva 

una telefonata. La Cassa di Ri­
sparmio di Tivoli comunica che 
sono pronte le prove richieste 
da don Nino. Il sacerdote torna 
con un foglio in mano: «Avevo 
depositato 2167 grammi d'oro 
presso il banco pegni perché 
non era possibile ottenere una 
cassetta di sicurezza. Ma non 
per guadagno personale, ed ec­
co lo provano le cifre: il costo 
annuo delle polizze d'assicura­
zione era di lire 4.935.600, ed io 

ricevevo per stima prestito 1.350.000 lire. Come 
vede ci rimettevo 3 milioni e mezzo l'anno». 

— Don Nino non le è sembrato strano l'at­
teggiamento della Curia vescovile che prima 
ha sottoscritto un documento che chiedeva il 
suo allontamento e poi l'ha sconfessato con 
una nota sottoscritta dal vescovo Guglielmo 
Giaquìnta? 
•Che dire: lo stesso monsignore ha parlato di 

"leggerezza" nel sottoscrivere il documento che 
alcuni cittadini avevano presentato a nome di 
tutto il paese. Mi è stato riferito, ed è strano, che 
risulta bollata con il timbro della Curia ognuna 
delle 400 fotocopie diffuse nel paese. Comunque 
reputo si tratti di un catena di "ingenuità"». 

— Ora che tutto si sta chiarendo quanto tor­
nerà a Montecelio? 
•Non dipende da me. So che la gente ha prepa­

rato cartelloni fuori la chiesa con scritto «torna». 
Anche il sindaco ha sconfessato le dichiarazioni 
del vicesindaco Ciccotti, democristiano e monti-
cellese, che chiedeva la mia cacciata. Montecelio 
per me è legata ad un ricordo molto particolare, 
ci penso spesso in questi giorni: quando arrivai il 
17 aprile dell'83 ci fu festa grande, con banda e 
cerimonie in piazza. Io dissi al vescovo: Eccellen­
za è la domenica delle Palme. Ma don Nino — 
rispose lui — era la scorsa settimana. Metafori­
camente dicevo — aggiunsi —. Ma a quando il 
venerdì santo? Il vescovo volgendosi verso di me: 
arriverà, arriverà». 

Antonio Cipriani 

Via Veneto, 
nasce il 

fast-food 
del dolce 

Dalle polpette al dolce. I 
fast-food, nonostante le pole­
miche. sono diventati davvero 
di moda nella capitale. E tra 
poco al numero 3Zdi Via Vene­
to sorgerà un fast-food del dol­
ce. Seduti ai tavoli, al posto di 
Hamburger e patatine, si po­
tranno gustare dolci e pastic­
cini. Il nuovo locale che si sta 
realizzando in Via Veneto lo si 
potrebbe, dunque, chiamare il 
primo fasl-cake di Roma. Un 
solo problema: dopo le este­
nuanti polemiche su MacDo-
nald's. partiranno all'attacco i 
nostalgici della «dolce vita»? 

Se continuano gli sgomberi il Comune non saprà più dove sistemarli 

Nei residence 3. sfollati 
«Mi sento una zingara, voglio fermarmi» 

«Torri» La vita delle famiglie rimaste senza casa ospitate allo «Sportine», al «Roma» e alle 
dice una donna - Anche sei persone in pochi metri quadrati • L'amministrazione spende 

- «È come vivere in carcere», 
miliardo al mese un 

Il direttore del residence 
•Roma» è molto gentile. CI 
riceve Immediatamente 
mentre alcuni ospiti, Fran­
co, Claudia e Maria, restano 
fuori, all'aria aperta a gioca-
re con I bambini più piccoli. 
Il •Roma» è il «rifugio» più 
grande a disposizione del 
Comune per accogliere 
sgomberati di tutti l generi 
(neve, pioggia, crolli, ecc.): 
ospita 1500 persone di cui la 
metà bambini. È anche l'u­
nico ad essere totalmente 
convenzionato con 11 Campi­
doglio mentre le altre due 
strutture slmili (i residence 
•Le torri», alla Magltana, e lo 
•Sportlng», sull'Aurella), 
ospitano anche clienti •nor­
mali», cioè che non hanno 
niente a che vedere con l'as­
sistenza pubblica. Almeno 
per 11 momento, perché se gli 
sgomberi continuano con 11 
ritmo di queste ultime setti­
mane fra non molto le came­
re del due residence e degli 
altri contattati non baste­
ranno più. Oggi sono 3 mila 
le persone ospitate a spese 
del Comune, per un costo 
mensile di oltre 1 miliardo. 

VI trovate bene qui? 
•È praticamente un carce­

re — comincia Claudia, 30 
anni, 3 bambini, tutti piccini, 
nel residence "Roma" da tre 
anni —. Si possono ricevere 
visite solo fino alle dieci di 
sera, le guardie controllano 
tutto, siamo isolati dal mon­
do». 

•Ma che dici? — la Inter­
rompe Franco, braccia ta­
tuate in ogni millimetro di 
pelle, 40 anni anche lui qui 
da 3 anni —. La casa non 
l'hai mal avuta e ti lamenti 
pure? Ti cambiano le lenzuo­
la, ti puliscono la camera, 
non paghi una lira, che vuol 
di più?». 

•Una casa, ecco quello che 
voglio — grida Claudia —. 

Non l'ho mal avuta, ho vaga­
to da un albergo all'altro fi­
no a questo residence: mi 
sento una zingara. Voglio 
fermarmi». 

•Io la casa l'avevo invece 
— si Intromette Maria, 2 fi­
gli, nel residence da due anni 
—. Mi hanno cacciata per ri­
strutturarla, però una volta 
che l'hanno fatto è stata affi­
data ad altri. Io la penso co­
me Claudia, la casa è molto 
diversa da un albergo, anche 
se puoi cucinare in camera e 
non paghi niente...». 

Il dibattito continua anco­
ra mentre ci allontaniamo 
per recarci allo «Sportlng», 

proprio all'Imbocco dell'Au-
relia, sotto pressione in que­
sti giorni. Stanno mandando 
via molti clienti, italiani e 
stranieri, per accogliere l'ul­
tima ondata di sgomberati: 
quelli di via Ricasoli, di Cen-
tocelle, di via Etrurla... Il nu­
mero di questi disgraziati 
ospiti è salito in maniera 
vertiginosa raggiungendo la 
cifra di 700 nel giro di pochi 
giorni. 

Qui l'emergenza si nota di 
più che al «Roma»: cartelli di 
avviso «agli sgomberati di 
via Ricasoli» campeggiano 
sulle pareti della portineria, 
la centralinista non ha un 

attimo di tregua, la direzione 
è assente. Del servizio si sono 
lamentati gli sfollati di Cen-
tocelle e prima ancora quelli 
di via Ricasoli: non si poteva 
cucinare, gatti e canarini 
erano accolti malvolentieri, 
si stava ammassati anche in 
sei In un bugigattolo di stan­
za. Ora la situazione sembra 
essere migliorata: lo dicono 
le stesse famiglie, oltre l'In­
daffarata centralinista. Gli 
angoli-cucina sono stati In­
stallati, gatti e canarini sono 
tollerati, alle famiglie più 
numerose sono stati dati due 
mlnl-appartamentl al posto 
di uno. 

Tutto a posto, dunque? 
Ovviamente neanche per 
Idea. Se non è un inferno, la 
vita condotta In un residence 
(o peggio ancora nelle pen­
sioncine di Infimo ordine in­
torno alla stazione dove an­
cora vivono 250 persone) non 
è nemmeno un paradiso. 
Prendiamo gli ultimi sgom­
berati, quelli arrivati da Cen-
tocelle o da via Ricasoli. 
Hanno lasciato tutto quanto 
possedevano in quelle buche 
di stanze sprofondate: bian­
cheria, abiti, vasellame e ri­
cordi. Vivevano male, ora vi­
vono malissimo. (Anche se 
seguendo il ragionamento 
dell'ospite tatuato del «Ro­
ma», qualcuno viveva peg­
gio, ora vive solamente ma­
luccio). Controllati («è neces­
sario» dicono nel residence), 
tagliati fuori dal mondo (pa­
renti ed amici non vengono 
certamente a trovarli), co­
stretti a non mettere radici 
perché quel pochi metri qua­
drati non appartengono loro. 
Non pagano nulla, è vero, le 
lenzuola sono cambiate e 
possono «perfino» cucinare: 
ma è una vita questa? 

Maddalena Tulanti 

Fatti nuovi non ce ne so­
no stati e domani, come già 
annunciato, 1 medici ospe­
dalieri di Roma e provincia 
incroceranno le braccia (ga­
rantendo solo le urgenze) 
per l'intera giornata. Con lo 
sciopero indetto da tutte le 
sigle sindacali della catego­
ria (Anaao, Cimo, Anpo) i 
medici intendono protesta­
re contro la politica sanita­
ria della Regione. In parti­
colare pesanti critiche ven­
gono rivolte agli schemi di 
convenzione tra Regione ed 
Università. 

Per il Policlinico Umberto 
I viene contestata la bozza 
perché ricalcherebbe pari 
pari la vecchia convenzione, 
non risolvendo il nodo della 
doppia gestione (Università 

Ospedali: scioperano i medici 
Sanità, il Psi si «dissocia» 

ed Usi) e scaricando sulle 
spalle dei medici ospedalieri 
il peso dell'assistenza. Per 
quanto riguarda la soluzio­
ne trovata per dare una sede 
provvisoria alla facoltà di 
Medicina di Tor Vergata 
(presso il Nuovo S. Eugenio) 
1 medici ospedalieri denun­
ciano «l'occupazione» di al­
tri posti letto pubblici da_ 
parte dell'Università. 

La nuova convenzione, 

dopo circa due anni di atte­
sa, ha scatenato una bagar­
re e la stessa aria spira an­
che in Regione. Nei giorni 
scorsi il presidene della 
commissione sanità, il so­
cialista Bruno Land!, si è uf­
ficialmente dissociato dalla 
linea scelta dall'assessore 
alla Sanità, il democristiano 
Rodolfo Gigli. In commis­
sione l'assessore Gigli aveva 
illustrato le indicazioni da 

Impartire alle Usi per i loro 
bilanci. Tra i consigli: non 
sfondare certi «tetti* per le 
degenze presso le case di cu­
ra convenzionate e per le vi­
site specialistiche esterne. 

•Abbiamo fatto presente 
all'assessore — dice il consi­
gliere regionale comunista, 
Luigi Cancrlnl — che quel 
consigli erano solo delle 
buone itenzioni. Pezzi di 
carta senza alcun valore se 

non veniva affrontata la 
questione centrale del fi­
nanziamenti. E abbiamo 
anche ricordato — aggiun­
ge Cancrini — che un mese 
e mezzo fa la giunta era sta­
ta impegnata dal consiglio a 
chiedere un incontro urgen­
te al governo per ottenere 
una diversa ripartizione dei 
fondi destinati alla Sanità. 
Ma finora non è stato spedi­
to nemmeno un telegram­
ma». 

Il pentapartito pressato 
dal gruppo comunista ha 
deciso di abbandonare la 
strada dei nuovi ticket: una 
scelta Ingiusta ed impopola­
re con un ricavato che sa­
rebbe stato solo una goccia 
in mezzo al mare del deficit. 
Per l'86 si prevede un «buco» 
di circa 500 miliardi, impos­
sibile da coprire con ticket e 
«consigli» al risparmio. Le 
critiche del Pei nanno tro­
vato d'accordo il presidente 
della commissione Sanità. 
Il socialista Landi ha insi­
stito perché si arrivi ad una 
verifica con 11 governo. All'i­
nizio aveva minacciato di 
votare contro la giunta, poi 
per «disciplina di maggio­
ranza» ha trasformato il suo 
«no» in astensione critica. 

r. p. 

didoveinquando Fidai Castro 
in una immagine 

del 1962 

Clint Eastwood in una «cena dal film «Honkytonk Man» 

AClintEasi . • • Il 

Andatelo a vedere finché siete in tempo: a Mi­
lano e a Torino, dove uscì nel novembre scorso. 
gli esercenti Io tennero su per meno di una setti­
mana; qui a Roma (Io danno all'Augustus) pò-
trebbe andare anche peggio. E sarebbe un pecca­
to, perché questo Honkytonk Man è un film in­
consueto che avrebbe avuto tutte le carte per 
diventare un cult movie. Sentiamogli le critiche: 
ma come, un film con Clint Eastwood, con quel-
l'attore che conosce solo due espressioni, «con 
cappello e senza cappello»? Pochi sanno forse 
però che in questo sfortunato film del 1982, che 
solo ora esce da noi in versione originale con i 
sottotitoli, il pistolero senza nome non spara, 
non sputa sentenze ed é pure malato dì tuberco­
losi. Dopo il tonfo di Honkytonk Man, Eastwood 
tomo a fare Callaghan, ma ancora oggi, nelle 
interviste, non smette di ricordare il valore di 
quell'esperienza. 

L'uomo deU'honkytonk (così venivano chia­
mate le locande malfamate, metà sale da ballo, 
metà bordelli) è Red Stovell (Eastwood, appun­
to), uno scalcinato cantante di musica country 
già minato dalla tisi. Siamo nel 1934, in un Okla­
homa sfiancata dalle tempesta di polvere cara a 
Woody Ghthrie, terribili castighi di Dio che met­
tevano in ginocchio le gii provata economie con» 
tedine. Squattrinato • tumefatto, Stovell vuole 

s'addice il country 
giocare la sua ultima carta a Nashville, dove 
stanno selezionando i candidati per il prestigioso 
show radiofonico «Grand Ole Opry». Ma per non 
essere solo durante il lungo viaggio si porta die­
tro il nipote VYhit e il vecchio nonno brontolone 
che vuole andare a morire nel natio Tennessee. 

Puttane premurose, poliziotte carogne, truffa­
tori squallidi, sorridenti «signore del blues»: ogni 
tappa cementa l'amicizia tra Io sveglio VYhit e il 
sempre più malandato Red, fino ai tragico epilo­
go. Rifiutato dal boss della «Grand Ole Opry», 
l'uomo accetta di incidere a prezzi stracciati le 
sue canzoni per una piccola etichetta. E muore, 
tossendo anche l'anima, in una squallida stanza 
proprio mentre il suo brano Honkytonk Man ai 
avvia a diventare un successo. 

Intessuto di riferimenti pittorici e letterari 
(dai ritratti della Depressione di Ben Shahn a 
Furore di Steinbeck), Honkytonk Man è un film 
miracolosamente in bilico tra dramma e comme­
dia. L'evocazione del sogno americano si scioglie 
in un clima amarognolo, che sconfina nel pessi­
mismo: sembra quasi impossibile che il repubbli* 
ceno Eastwood (che qui canta, suona il piano e la 
chitarra) abbia voluto impegnare tutto se stesso 
in questa ballata struggente dalla parte dei vaga* 
bondi ai margini della storia. Eppure è così. 

mi. tri. 

Ricordo 
di 

Grenada 
Cuba: 25 anni di rivoluzione 

socialista. Domani una giorna­
ta di solidarietà e contro-infor­
mazione organizzata dal Comi­
tato Centro America e Caraibi. 
Al cinema Politecnico (via Tie-
polo. 13a) film, documentari e 
dibattiti sulla realtà cubana. 
Ore 17: «Patria o muerte» di 
Antoni Staskievicz; ore 18: 
•L Avana. cuore del Terzo mon­
do» di Giuseppe Ferrara; ore 
18.30: «Cuba... Ricordo di Gre­
nada» di Claudio Coronati; ore 
19.30: Dibattito sul tema: «A 25 
anni da Playa Giron, la realtà 

cubana e l'informazione tutto­
ra negata» con Ferrara, Birri, 
Agostini, Vicario, Ugarte, Be­
nedetto, Guffanti, Potalivo. Le 
sequenze di «Ricordo di Grena­
da» di Coronati, film prodotto 
senza alcun finanziamento 
esterno, sono montate secondo 
l'ordine cronologico degli avve­
nimenti; immagini inedite tra 
gente della strada e ministri e 
artisti famosi. 

Riapre 
il Saint 
Louis 

Il Saint Louis Music City 
riapre martedì 13, dopo tre set­
timane di sospensione dell'atti­
vità concertistica. Il club di 
musica jazz ha così vinto la sua 
giusta Dettaglia. Le autorità 
competenti hanno riconosciuto 
il valore culturale delle diverse 
attività svolte dall'Associazio­
ne in questi dieci anni di vita. 

Il locale di via del Cartello 
era stato chiuso verso la metà 
di aprile dal 5* distretto di poli­
zia su ordinanza del Comune. Il 
provvedimento — equivoco e 
scorretto — era stato preso 
perché il Saint Louis «non di­
sponeva di una regolare licenza 

commerciale». Una situazione 
analoga si era creata (e poi po­
sitivamente risolta) nel 1984 e 
nell'85. 

«Un riconoscimento per la 
sensibilità e la disponibilità di­
mostrata — dicono i dirigenti 
del club in un comunicato — va 
all'assessorato alla Cultura ed 
alla VII Ripartizione». E un 
sincero ringraziamento — ag­
giunge il comunicato — «a tutti 
i giornalisti che, con il loro in­
tervento, hanno contribuito al­
la soluzione di questa spiacevo­
le vicenda*. 

Martedì le prime note musi­
cali sono quelle del trio di Eddy 
Palermo. Nel mese di maggio 
saranno di acena Joy Garrison, 
Christal White, Nunzio Roton­
do, la Tankio Band, la Blue 
Funk Orchestra e la St. Louis 
Big Band. Poi Lingomania, 
Marno Gang, Bottom Line e 
uno speciale concerto di Nicola 
Arigliano con Renato Sellarli al 
piano. 

C'è un interesse, per così di­
re, «divaricato» tra la musica 
del tempo antico e la nuova. 
Sono perciò maggiormente da 
apprezzare quelle iniziative che 
concorrono a chiarire il mondo 
antico e il mondo moderno. I 
giovani si riuniscono per pene­
trare sia i segreti del «barocco», 
che i misteri della musica più 
nuova. Al Teatro dell'Orologia 
è entrata in campo l'Associa-
rione «Musicaperta», rivolta al­
le nuove esperienze; al Palazzo 
della Cancelleria, viene presen­
tata mercoledì la nuova Orche­
stra Barocca Italiana, costitui­
tasi in ente autonomo, e risul­
tante dalla fusione di altri 
gruppi (orchestre del Centro 
Italiano di Musica Antica e 
dell'Associazione Musicale Ro­
mana), nonché dalla partecipa* 

Il Settecento ritorna 
nel Palazzo frequentato 
da Haendel e Scarlatti 

rione di musicisti specializzati 
nell'uso di strumenti d'epoca. 

Questa nuova formazione dà 
due concerti diretti da Miles 
Morgan: il primo, il 14. con mu* 
siche dei Bach figli, Mozart e 
Haydn; il secondo, sabato, con 
pagine di Ficher, Haydn, Boc-
cherini e Christian Bach. Il de­
butto di questa nuova orche­
stra antica è inserito in un fìtto 
programma di concerti che in­
corniciano domani alle 21, sem­
pre nel Palazzo della Cancelle­

ria, e continuano fino al 19. 
Non è soltanto un caso che si 
svolgano nel Palazzo della Can­
celleria (fu costruito dal Bra­
mante), dove il Cardinale Otto-
boni, un mecenate del Sette­
cento, ospitò ì più illustri com­
positori del tuo tempo: Haen­
del, Coralli, Scarlatti. Le occa­
sioni tono preziose (c'è concer­
to ogni sera), e tara un accresci­
mento di cultura conoscere cer­
te Sinfonie di Haydn, per coti 
dire «descrittive», che ti riallac­

ciano a musiche di Vivaldi. 
Succederà — questo contatto 
Vivaldi-Haydn — nella serata 
del 17, ma non perderemo quel­
la del 18, dedicata alle Serena­
te per strumenti a fiato, conclu­
se dopo Beethoven e Mozart, 
da quella di Dvorak, op. 44. 

In breve, avremo in fila da 
domani al 19, aera per sera, Vi­
valdi, Haydn, Schubert e Bee­
thoven; il primo concerto della 
Nuova Orchestra barocca; una 
serata con Telemann; musiche 
di Mozart e Bach per flauto e 
clavicembalo; secondo concerto 
dell'Orchestra barocca; elogio 
della Serenata e, per finire, il 
prezioso programma del Quar­
tetto «Lea Quatre Nations», 
culminante nel famoso Parnat' 
•o di Couperin. 

• . V. 

RICERCA 
PERSONALE 

Agenzia Generale Edito­
riale operante nell'area 
culturale di sinistra assu­
me un giovane, una gio­
vane 23/30 anni per im­
portante attività promo­
zionale. Ottimo tratta­
mento economico. Solo 
qualificato/a, disponibili­
tà immediata. 
Telefono (06) 317.141 

Galleria San Paolo 

oggettistica 

creazioni 

quadri e sculture 

in Argento 
TIVOLI 

Via Platone Tiburtino, 7 


